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     Questo testo fa parte di cinque saggi sul senso della storia, che insieme costituiscono un ‘libro 
ideale’ (in quanto non pubblicato) sul tema: Storia, scienza e creatività; Egemonia e violenza in 
Gramsci e Benjamin; Il senso della storia; Violenza e senso della storia; Mito, utopia e storia; cfr.  
     Si sostiene che un senso della storia, se mai è possibile individuarlo, non può che essere legato 
alla ‘chiusura’ temporale di questa: in sostanza, al problema della ‘creazione’; ed è presente sia nel 
pensiero della ‘rappresentazione’ teologica della creazione, che in quello metafisico, specialmente 
di Hobbes e dei contrattualisti, ed infine in quello della ‘concettualizzazione’ filosofica della 
religione, in Hegel. Tema relativo è dunque dio, l’essere, la ragione. 
     Il nesso centrale che viene individuato è quello che lega il ‘senso’ della storia al tema della 
‘decisione’ e della ‘violenza’, che caratterizza l’atto della creazione. Il percorso del tema in 
questione si sviluppa a tutto campo dal pensiero classico e dalla circolarità della storia in Platone, 
attraversa il pensiero ebraico-cristiano (col suo andamento rettilineo della storia), coglie il valore 
alternativo e sostitutivo del concetto teologico della ‘creazione’ in quello di ‘transizione’, quale atto 
creatore del tempo della storia: transizione, in Hobbes, dallo stato naturale all’età storica del patto 
sociale (una teoria metastorica sulla storia della società, all’interno di una storiografia che tematizza 
quella storia), dove la ‘chiusura’ è data dai termini della nascita della società storica e dell’utopia 
della società civile; il percorso passa per l’operazione di ‘traduzione’ hegeliana della teologia nella 
filosofia e attraversa il pensiero dello storicismo tedesco, con  il suo fallimento, per finire nel 
nihilismo con Heidegger (una storia come ‘accadere’ senza soggetto, fatto di rare ‘decisioni’). 
     Si segue il tema posto da Löwith attorno ad una supposta differenza di temporalità e storicità, di 
continuo (eterno) della physis e discontinuo della storia: differenza supposta, che però contraddice 
la presenza di un ‘disegno’ della storia sia in Platone che nel pensiero ebraico-cristiano e si scontra 
con la distinta problematica del continuo (dell’accadere) e del discontinuo (delle evenienze), da un 
lato, e dell’eterno (della natura e di dio) e del finito (nella chiusura della storia), dall’altro. 
     Se la ‘decisione’ dell’atto creativo è, nel pensiero classico, una oggettiva derivazione delle 
proprietà divine, ma nel pensiero cristiano è atto soggettivo di ‘provvidenza’ (grazia), nella 
metafisica, specie hobbesiana, la decisione creatrice impone il ‘patto sociale’ come atto di 
‘transizione’ dalla non-storia alla storia. In Hegel, la chiusura della storia sta nella ‘creazione’ della 
dialettica auto-motrice, interna alla storia stessa e nel disegno del suo completamento (di storia del 
mondo e dello Spirito): la ‘temporalità’ del presente-eterno si fa in tal modo ‘storicità’ e la 
‘mediazione’ dialettica è interamente composta di ‘decisioni’ (creative), superate, insieme, nella 
stessa ‘decidente’ mediazione. 
     La rottura di quella mediazione lascia la pura temporalità evenenziale dell’esserci heideggeriano. 
Ma, prima, la parodia teologica deve ancora attraversare lo storicismo post-hegeliano, dove l’atto 
‘creatore’ (ora filosoficamente ‘fondativo’ della storia) è il ‘valore’ (l’assoluto, nella relatività 
storica), in cui si ripropone il concetto di ’chiusura’ (fornendo l’individuazione di un ‘essere nella 
storia’ e la ‘direzione di senso’, che coglie l’assoluto).  
     Ma tutto ciò vive come atto ‘decisionale’ soggettivo, frutto di un ‘principio di scelta’, che svela 
l’insufficienza metodologica della filosofia della storia: strumento per cogliere l’individualità delle 
forme dello sviluppo storico è una soggettiva selezione e connessione di fenomeni, che presuppone 
un’indagine attraversata da un principio di natura ‘irrazionale’. 
     Governo, parola, legge divina, patto, Aufhebung, valore: questi sono i modi del potere, che 
instaura i termini della creazione e rende pensabili mito e utopia (inizio e fine della storia). 
     Si discute poi sul nesso potere-comando, interno al decisionismo: è l’atto decisionale (il potere, 
senza di cui il comando è vuoto) che nulla può ‘presupporre’ (quale causa creante), ma coesiste al 
nulla e separa assenza di creazione da tempo storico. In questo quadro viene affrontata la questione 
in C. Schmitt e nelle critiche di Löwith. 
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     Viene sottolineato anche come sia la ‘forza’ (identica alla ‘grazia’) della ‘decisione’ 
creazionistica a dare direzione (gratuita) alla storia: un atto fondatore della legge, dove la ‘forza’ è 
la sua modalità e dove la ‘violenza’ ne è l’uso (gratuito, senza fondamento possibile). 
     Il saggio si chiude con una riflessione sul percorso heideggeriano e sulle sue conclusioni 
nihiliste. 
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